”L’altra faccia del vero” nelle fotografie di Rinaldi
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”L’altra faccia del vero”, originale mostra del fotografo Fabio Rinaldi, giocata secondo un interessante taglio introspettivo e spiazzante, s’inaugura oggi alle 19.30 alla Conestabo Artgallery, (via Fornace 5), dove sarà visitabile fino al 25 (da martedì a venerdì 17-19.30).
L’autore, nato a Trieste nel ’55, che per i molteplici meriti e attività è stato insignito dalla Fiaf (Federazione Italiana Associazioni Fotografiche) dell’onorificenza di Bfi (Benemerito della Fotografia Italiana), tocca e approfondisce il tema della vera identità che si cela in ognuno di noi e il gap che si frappone fra il concetto di essere e apparire, attuando una sorta di contaminazione fra la maschera - tema antico e inquietante, rivelatore e al tempo stesso misterico di antichi riti o, più modernamente, della personalità degli individui - e il volto. Soggetto per altro trattato dallo scrittore pugliese Luigi Chiarelli, iniziatore, con l’omonimo testo, della commedia grottesca, e ripreso quindi dal grande Pirandello nel ”Fu Mattia Pascal”. 
Ma Rinaldi introduce una variabile molto interessante e in un certo senso concettuale sull’argomento della maschera e dell’identità: se, da un canto, irrigidisce e annulla in parte la fisionomia del volto e le emozioni che potrebbero scaturirne, ricoprendolo di argilla, quasi a volerlo pietrificare, e chiudendo gli occhi di se stesso e degli altri protagonisti della rassegna; dall’altro, lo sguardo si svela, vivissimo, quando il protagonista indossa un’intensa maschera africana, reperita dallo stesso autore nel corso dei suoi viaggi, la quale, proprio attraverso la sua complessità, riesce a sviare l’attenzione dalla personalità del soggetto. 
Simbolismo e coraggio creativo caratterizzano l’opera più recente del fotografo, che ha al suo attivo un’intensa attività espositiva, numerosi successi in concorsi nazionali e internazionali ed è noto per i suoi ritratti ”psicologici”, molto riusciti, di prestigiosi rappresentanti italiani e stranieri della cultura, della letteratura, dell’arte, del teatro e del cinema, per gli intensi nudi e i fascinosi paesaggi ricchi di pathos evocativo.
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